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A cinque anni dalla morte 

Ragionieri, 
uno storico 

della 
nuova Italia 

Il 29 giugno di-cinque anni fa moriva all'età di cinquanta 
»nni Ernesto Ragionieri. Per ricordare la sua figura di sto­
rico • di dirigente comunista, l'istituto fiorentino per la 
storia del movimento operaio, che al nome di Ragionieri è 
intitolato, ha organizzato una manifestazione cui prenderanno 
parte studiosi come Ernesto Sestan, Renato Zangheri, Joseph 
S. Wool e Franco Andreucci. All'incontro che avrà luogo a 
Firenze, nella sala della biblioteca comunale centrale, alle ora 
17, sarà anch': presentata una bibliografia generale degli scritti 
dell'insigne storico scomparso. 

Di Ernesto Ragionieri, pubblichiamo un brano dell'articolo 
tot quale nel marzo del '49, appena ventitreenne, iniziava la 
sua collaborazione al Nuovo Co'-iere, indicando le ragioni e 
Il metodo per un'opera di rinnovamento della storiografia Italiana. 

Occorre, anzitutto, ri­
muovere i cancelli della 
cultura storica tradizio­
nale, valicare le colonne 
d'Ercole che intendevano 
circoscrivere l'indagine 
storica solo a determina­
ti e più appariscenti 
aspetti dell'attività uma­
na, slargare l'ambito de­
gli orizzonti e degli in­
teressi. Limitare le inda­
gini all'Italia non basta: 
occorre proseguire nel 
solco di coloro che han­
no già affermato la ne­
cessità di non costruire 
una storia d'Italia con 
obbiettivo unicamente na­
zionale e portare l'inda­
gine e l'osservazione cri­
tica sugli avvenimenti 
di altre terre e di altre 
nazioni, per poter indi­
viduare altri e diversi 
processi costitutivi di tes­
suti sociali. 

Consapevole 
apertura 

Di fronte alla storio­
grafia ed alla cultura sic 
et simphciter idealistica, 
quella che sdegnosamen­
te respinge ogni forma 
di contatto con la bruta 
realtà sociale, che con­
danna sotto la speciosa 
designazione di « natu­
ralistico e meccanico » 
ogni tentativo che cerchi 
di reincorporare le idee 
degli uomini nella real­
tà sociale in cui sono ger­
mogliate, quella che trac­
cia la storia delle idee-
ipoteticamente sospese in 
un pallido arco di cielo, 
la nostra presa di posi­
zione deve essere chiara 
e precisa. Deve ispirar­
si ad un maschio e con­
sapevole umanesimo, ad 
un umanesimo, cioè, che 
non si limiti alla giacu­
latoria laudativa di cer­
te pretese ed immobili 
perfezioni umane (il che 
costituirebbe poi una nuo­
va ricaduta nell 'astratto 
idealismo di cui si discor­
reva di sopra), ma che 
cerchi di concretamente 
ricostruire ed indagare 
la viva e varia realtà 
umana di tutte le epoche 
e di tutte le situazioni. 
Un nucleo di tale storio­
grafia umanistica esiste 
già oggi in Italia ed è 
costituito dagli studi del 
Cantimori e del Chabod. 
del Maturi e del Moran­
do un gruppo di storici 
aperti ed attivi. Lavora­
re -.̂ Me diverse direzio­
ni e!.-» essi hanno addi­
tato. pi j.ieg'.iire nelle in­
dagini che essi hanno 
compiuto, può aia essere 
molto, in ispecie se si 
riesce ad inserire attiva­
mente nella cultura ita­
liana ouesta consanevo-
lez7a di apertura di la­
voro e di interessi Mi 
attuare questo program­
ma è ancora difficile, so 
non si compie nrima una 
critica seria ed annrofon-
dita di ogni possibile re­
siduo di facile eclettismo. 
di comh»na7Ìon<» agevole 
e siioerficnle di e'pm^n-
tl eterogenei ed inconci­
liabili. 

La culfu r3 italiana non 
h i nn i subito od attuato 
rivoluzioni v'olente e de­
cisive. non ha mai radi­
calmente rinnovato il s"" 
costume dì lavoro e di 
vita. Troppo socsso sia­
mo po r tati a cogliere nel­
le chiesuole ìetterarie. 
nei srupni di cultura (an-
che quelli niù avanzati 
e pro^resshi) l'eco non 
lontana del reti^gio non 
intieramente scontilo del­
le accademie de^li arca­
di vanamente discettanti 
in cerei di recinroci e'n-
g». e non di una nrodu-
zione di cu ' t i fa che ve-
rament" sì attui in una 
funzione d« c o r c e t a at­
ti v'tà «nei ile. II lavoro 
che P ' Ì uonv n ' di mio 
va c i ' t ' i r i debbono p r n 
nnrej è o r o n n o o i i e l ' o di 

>nr77Trp o-ir>c*a fr.ldÌ7ÌO-
r e ormi] l iT^men tc oc 
r i t r i t i n"l costumo m -
7io«'>lrv rfj r i m ' t o v e r e o]] 
ppri<*nTn\rì nrr>«11j COn-
5ii,»*iidìmrì Come attua­
re qpoefo f r a n a l o e co­
rno son'T'rj'-n a ni '"e te 
nVfif.inr^c'' Op-nì nesi'io-
ne che decs« p ;à ner 
crnnfito onci I 'TPO lavo­
ro nr«nnT"»fe»"in. che cer­
casse di inserire astrat­

tamente nell'organismo 
ormai vecchio ed inade­
guato della nostra cultu­
ra un nuovo bagaglio di 
idee, di cognizioni e di 
principi, cadrebbe facil­
mente nel pericolo di un 
fanatico ed infecondo 
estremismo. Una funzio­
ne decisiva ed importan­
te può in questo senso 
essere esercitata dai fer­
menti di nuova cultura 
marxista, che vengono ri­
sorgendo e sarebbe me­
glio dire sorgendo ex no­
vo nella cultura italiana. 
Notevole è la suggestio­
ne che può scaturire da 
ricerche su la struttura 
sociale italiana, da scor­
ci e da ampie visioni, 
che connettano in un rag­
gio sempre più ampio, 
ma anche sempre più uni­
tario, tutti gli aspetti più 
vari e disparati dell'atti­
vità umana. Ma lo stesso 
marxismo, che è porta­
tore di concretezza e non 
di astratte speculazioni 
e che inoltre si appog­
gia ad un movimento po­
litico largamente innova­
tore, non può sottrarsi. 
pena lo sterile inaridi­
mento ed il conseguente 
assorbimento di residui e 
rifiuti stantii della vec­
chia cultura, ad una lar­
ga esperienza di lavoro 
di ricerca e d'indagine. 
E non lo mio inoltre per­
ché la storiografia non 
può e non deve limitarsi 
alla scoperta, o alla ri­
prova. di un unitario rit­
mo .dialettico che circo­
la, unificandoli, attraver­
so gli avvenimenti uma­
ni, non deve circoscrive­
re il suo compito nel 
trat te?riamento dei limi­
ti e della cornice del qua­
dro storico, ma deve con­
ferire aUa 1n™pp sconer-
ta r i rrenetìbì le indiri-
dualità del fatto sìngolo. 
cnlmandnln della nolni 
di osservazioni puntual­
mente accertate. 

Una fatica 
feconda 

Creare oggi in Italia 
ampi argomenti di di­
scussione a sfondo ed in­
teresse economico-politi-
co-sociale non significa 
creare zone di umbratile 
erudizione, ma campi di 
luce di aperto lavoro 
scientifico, e cioè una 
ineliminabile piattaforma 
di lavoro in cui a molti 
studiosi di ampia apertu­
ra mentale, anche se di 
diversa provenienza, sia 
dato riconoscersi in una 
comune fatica. Sarebbe 
un grave pericolo se 
la storiografia italiana 
volesse sottrarsi a que­
sto dialogo che è ga­
ranzia sicura di una 
fatica scientifica vera­
mente feconda. 

Lavorare oggi in senso 
progressive nella cultu­
ra storica italiana signi­
fica soprattutto tenere 
aperte certe prospettive, 
additare e far vibrare cer­
ti determinati interessi, 
spostare dialetticamente, 
e non spezzare, la comu­
nità d'interessi e di in­
tenti qualora essi unita­
riamente si manifestino e 
si presentino. E' dovere 
di osnuno di tener riva 
ed accendere la discus­
sione ogni qual volta stia 
prospettandosi una situa­
zione di rigida ed infe­
conda chiusura, dì lavo­
rare e far lavorare in di­
rezioni nuove e financo 
sperimentali per sag­
giare su di un concreto 
terreno d'indagine la va­
lidità di un orientamen­
to o di un pensiero. Hui-
7insa. uno storico olan­
dese che fu anche mae­
stro di vocazione, disse 
che i ziovani dell'ultima 
generazione sono pieni di 
arbore e di cran cuore 
e che ì loro « caV^ri so­
no più lievi di anelli di 
una volta ». M* so'o d^l'a 
nostra capacità di d'sei-

pMn^re peten7Ì'»ndola. V 
ancia di nuove ed inesplo­
rate rie. solo n'e^ando 
onesta nos'rq veMoità ad 
un n h n o di lavoro enn-
(•nnf-jmenfe uMle si p"ò 
addivenire ad un rea 'e 
nvnr,-/-»mento d e e l i s tud i 

Ernesto Ragionieri 

L'incontro internazionale promosso dal Gramsci su un protagonista della nostra storia 
La personalità e l'opera di 

Bucharin, a quarantadue an­
ni dalla sua fucilazione, do­
po il tragico processo del­
l'epoca staliniana, sono per 
la prima volta l'oggetto di un 
incontro internazionale di stu­
diosi. Grande quindi l'inte­
resse nell'aula magna, stra­
colma. dell'Istituto di studi 
comunisti alle Frattocchie do­
ve si svolge il convegno in­
detto dall'Istituto Gramsci su 
« Bucharin nella storia del­
l'Unione Sovietica e del mo­
vimento comunista internazio­
nale ». 

Presenti tra gli altri, in­
sieme ai principali studiosi 
di Bucharin giunti da diver­
se parti del mondo, i compa­
gni Tortorella. Chinromonte, 
Napolitano, della Direzione 
del PCI. 

Illustrando le ragioni che 
hanno spinto l'Istituto Gram­
sci a convocare questo con­
vegno. Rosario Villari, nel 
suo discorso introduttivo, ha 
sottolineato la esigenza di 
giungere a un pieno recupero 
di Bucharin alla storia del­
l'URSS e del movimento co­
munista. E' maturo il tempo 
per un definitivo superamen­
to delle tendenze denigratorie 
o apologetiche di una fisnira ; 
tanto complessa e rilevante. 
In particolare, naturalmente, i 
si tratta di mettere a nudo | 
l'illegittimità delle posizioni | 
che intendono cancellarne il , 
nome dnlla storia delh rivo­
luzione bolscevica e del mn- j 
vimento comunista Esi=te ha i 
ricordato, un problema di ria- . 
b'lita7?one di Bucharin. an i 
che se questo non è certo il ' 
compito del conveeno. che 
vuol rimanere sul terreno del­
l'analisi e della discussione 
storica. 

« Noi ci siamo già dichia­
rati favorevoli —, ha detto 
Villari — a ouesta riabilita­
zione. l'abbiamo sollecitata e 
continninmo a ribadirne la 
necessità, non solo per oue 
sto ma anche per «*'ì altri 
ca^i di condanne inflitte agli 
oppositori di Stalin ». 

Villari ha espresso il « ram- ! 
manco » dell'Istituto Gramsci i 
per l'assenza da questo con­
vegno degli studiosi e storici , 
sovietici. Una assenza che co | 
stituisce una « grave lacuna » j 
non dipendente dalla volontà j 
dell'Istituto Gramsci, che ha ' 
voluto dare a questo incontro '• 
un largo carattere di confron- j 
to. Larghissime tuttavia sono l 

E' aperto il dibattito 
sul comunista Bucharin 
Si impone oggi 

il pieno 
recupero storico 

di una figura 
e di un'opera 

che lo stalinismo 
cercò 

di cancellare 
dalia vicenda 

del movimento 
operaio 

Il discorso 
introduttivo di 
Rosario Villari 
e le relazioni 

di Stephen Cohen, 
Giuseppe Boffa, 
Moshe Lewin e 

Wlodzimierz Brus 

le partecipazioni, dall'ovest 
come dall'est. 

C'è la nutrita pattuglia de­
gli studiosi americani, con 
Stephen Cohen, il più impor­
tante biografo di Bucharin. 
Moshe Lewin. e Tucker. e 
Alexander Ehrlich: ci sono 
studiosi delle università del­
l'Europa occidentale: dalla 
Francia Marc Ferro, dalla 
Germania Federale un grup­
po di docenti della universi­
tà di Brema, con Temmer e 
Weissenbnmer: dall' Austria 
Loewy: dalla Spagna Antonio 
Elorza: dall'Inghilterra Alee 
Nove e il polacco Wlodrimierz 
Brus; dal Canada Richard 

Day. Tra gli studiosi italiani 
citiamo Giuseppe Boffa, Giu­
liano Procacci, Aldo Zanardo. 
Vittorio Strada. Adriano Guer­
ra e Paolo Spriano. Ma si­
gnificativa è anche la pre­
senza di studiosi dai paesi 
dell'est. Gli jugoslavi sono 
presenti con Mikecin e Sta-
noveic. i romeni con Tertul-
Iian. gli ungheresi con He-
gedus e Szamuely: l'esule ce­
coslovacco Michael Reimnn 
e infine, dalla Cina. Su Siap-
zji. 

Attualità, quindi, del pen­
siero e dell'opera di Bucha­
rin? E' stato questo indub­
biamente uno dei temi di mag­
gior rilievo nella discussione 
sin dal primo giorno dei la­
vori del convegno che si con­
cluderà domenica. Villari. 
nella sua introduzione ha vo­
luto precisare che è « un 
fraintendimento > l'ipotesi af­
facciata da qualcuno clic con 
onesto convegno si voglia fa­
re H: Buebarin •* una sorta 
di precursore dell'eurocomu­
nismo » o un tentativo di tro­
vare un nuovo « santo protet­
tore * per i comunisti italia­
ni Non si tratta di costruire 
delle ^storiche filiazioni, ma 
non c'è dubbio che. al di là 
delle ovvie diversità di situa­
zione storica esistono, ha det­
to Villari. « punti di contat­
to tra il patrimonio ideale 
del partito comunista, cosi 
come si è venuto formando 
e cambhndo dal "21 in poi. 
e il pensiero buchariniano ». 
In particolare con alcune del­
le elaborazioni di Bucharin, 
soprattutto alla metà degli 
anni '20. nella sua teorizza­
zione della NEP e nella sua 
critica ai modelli di industria­
lizzazione forzata a scapito 
dello sviluppo delle campagne. 

E' quanto ha sostenuto nel­
la sua relazione Cohen. Se­
condo Cohen non è un caso 
che la critica ante littcram 
di Bucharin allo stalinismo, 
la sua messa in guardia con­
tro il pericolo della centraliz-

Nikolaj 
Ivanovic 
Bucharin 
In urta foto 
degli anni 
Trenta 

zazione burocratica di uno 
« Stato Leviatano ». trovino 
oggi un riscontro delle posi­
zioni dei partiti euro comuni­
sti. In particolare, risponden­
do a osservazioni che gli so­
no state rivolte nel dibattito, 
Cohen ha sottolineato la vali­
dità della elaborazione e del­
la riconsiderazione da parte 
del PCI dei problemi del rap­
porto tra socialismo e demo 
crazia. 

E' un tema su cui è inter­
venuto anche Reiman, soste­
nendo. soprattutto nella sua 
dimensione più generale, la 
continuità di una tendenza 
ideale che «oggi trova la sua 

espressione nell'eurocomuni­
smo e all'Est nel comunismo 
riformatore ». 

Nella sua relazione, Giusep­
pe Boffa ha osservato come 
« il destino delle idee di Bu­
charin sia stato migliore di 
quello del suo autore ». Per 
quanto soffocate nell'URSS 
staliniana, ha detto Boffa. es­
se hanno « continuato a vive­
re, magari orfane, perché rie­
sumate senza paternità cono­
sciuta. nel movimento comu­
nista e in aree politiche ad 
esso contigue ». Idee che si 
ritrovano, ancora molto re­
centemente. « perfino in certe 
analisi che si sono affaccia­

te nell'URSS post-staliniana». 
Bucharin non parlò di « dif­
ferenti vie » al socialismo ma, 
afferma Boffa, si avvicinò a 
questo tipo di problemi già 
nel 1923 quando sottolineò 
e l'infinita molteplicità delle 
condizioni di lotta e quindi an-

i che la diversità dei compiti 
e obiettivi concreti per le sin­
gole parti del movimento rivo­
luzionario ». Egli -enunciò co­
munque in modo esplicito quel­
li che definì «i diversi tipi di 
socialismo »; neila precisa 
consapevolezza che il sociali­
smo che poteva essere realiz­
zato in Russia, in un paese re­
lativamente arretrato e sotto­

sviluppato, a predominanza 
contadina, sarebbe stato « ine­
vitabilmente di tipo arretra­
to », « asiatico ». 

Anche nella relazione dell' 
americano Lewin, sulla «con 
danna di Bucharin nel qua 
dro della definitiva afferma 
zione dello stalinismo » si 
inette in rilievo la critica di 
Bucharin alla burocratizzazio 
ne dell'economia, dello Stato 
e del Partito, fino al dram­
ma dei grandi processi, con 
la loro mitologia dei « nemi­
ci del popolo ». le « confessio 
ni estorte con pressioni e tor­
ture. l'inquisizione e la cac 
eia alle streghe». Con la «de 
monologia » staliniana secon­
do cui anche solo il dubbio 
porta alla deviazione e questa 
all'inevitabile tradimento. «Un 
principio medioevale ». come 
lo stesso Bucharin riuscirà a 
dire nel corso del suo prò 
cesso. 

Particolare interesse ha an­
che la relazione di Brus, che 
esamina l'influenza delle idee 
buchariniane anche sulle ri 
forme economiche realizzate. 
dopo la fine dello stalinismo. 
nei paesi dell'est: riforme 
« dal caratteristico sapore bu-
charinista ». E" una fase, af­
ferma Brus, che dura ancora 
oggi nella ricerca di una «via 
alternativa » nella transizio­
ne socialista. Le idee di Bu­
charin. secondo Brus, sono di 
massima rilevanza non solo 
per i paesi in via di sviluppo 
ma anche per i paesi altamen 
te industrializzati. Anche solo 
per quanto riguarda la ne­
cessità per la classe operaia 
dei paesi sviluppati di ricer 
csr£ il sostegno dei ceti inter 
medi e di seguire una politi­
ca economica volta ad affer­
mare e sviluppare le conqui­
ste della classe operaia che 
« oggi ha da perdere molto di 
più delle proprie catene ». 

E' un tema che sviluppa 
quello già sostenuto da Cohen 
nella sua relazione, quando 
afferma che « comunisti e 
non comunisti, ad est come ad 
ovest, hanno cominciato ad 
approfondire la possibilità di 
alternative alla grande chia­
ve di volta della storia sovie­
tica, la collettivizzazione dell' 
agricoltura imposta negli an­
ni 1929-'33. in cui si è indivi­
duata con sempre maggiore 
chiarezza la nascita dello sta­
linismo ». 

Giorgio Migliardi 

Criminalità e politica nel giudizio di un magistrato calabrese 

I «profeti disarmati» che possono battere la mafia 
REGGIO CALABRIA — 
« Questa nuova ondata di 
omicidi mafiosi non è . ca­
suale. Forse non ci si è resi 
ancora conto di quali conse­
guenze. anche tragiche, può 
avere, qui, l'esito del voto. 
L'elettorato non ha sostenu­
to. in Calabria, le forze più 
impegnate contro la mafia. 
E' un fatto grave, che deve 
far suonare un campanello 
d'allarme ». 

ZI dottor Guido Papalia, 
sostituto procuratore della 
Repubblica di Reggio Cala­
bria, si aggiusta gli occhia­
li cerchiati di nero e si si­
stema meglio sulla poltrona, 
dietro la scrivania. Dalla fi­
nestra aperta entrano i ru­
mori delta città portati dal 
venticello pomeridiano che 
spira dallo stretto. Reggio si 
avvia quieta e annoiata ver­
so la solita serata estiva. 
Corso Garibaldi è affollato, 
come sempre. Ai bar crocchi 
di « vitellastri ». come li chia­
ma Stajano, i figli disillusi 
dei vitelloni. 

Sembra impossibile, eppu­
re in ognuno dt questi banali 
riti quotidiani si annida un 
vezzo di mafia. Più che in 
una società disoregata si ha 
l'impressione di vivere se­
condo regole ferree: perver­
se quanto si vuole, ma rigo­
rose. Il dottor Papalia lo sa 
? tante volte ha cercato di 
violarle, per far rispettare 
altre norme, le stesse che 

valgono al Nord. quelle del­
lo Stato democratico. Ma 
non sono gli «omini come 
lui, oggi, i vincitori. 

« Sì sono sconfortato — 
ammette — ma non mi sen­
to ancora battuto ». Comun­
que. bisogna riconoscere che 
questo sistema riesce ad 
avere vasti consensi; forse 
si è sottovalutato questo 
aspetto. « Non vorrei essere 
frainteso — spiega il magi­
strato — Non è che la gente 
da noi sia mafiosa: è che la 
mafia detiene ancora il po­
tere di condÌ7Ìonare la vita 
di grandi masse. Forse chi 
viene dal Nord non lo capi­
sce. ma le elezioni, in un 
posto come questo, sono li­
bere solo formalmente E sta­
volta lo sono state ancor 
meno ». 

Alcuni colpi 
molto duri 

Eppure, sembrava che ne-
ali ultimi anni fossero stati 
inferii alcuni colpi molto du­
ri: il € processo dei 60». per 
esempio, aveva visto alla 
sbarra molti dei principali 
capi-cosca: dai Piromalli ai 
Mammoliti. ai De Stefano. 
agli Araniti. agli Avignone 
o via dicendo. Nel gennaio 
del 79 era stata emessa una 
sentenza per molti versi 
esemplare, che condannò 28 

deqli imputati a 240 anni di 
prigione. 

« Eh. già. Il processo dei 
60. Ecco un esempio di co­
me funziona il potere giu­
diziario: era stato iniziato 
: concluso «n prima istanza 
in maniera doverosa; ma in 
fase di appello, pur confer­
mando i principi fondamen­
tali della sentenza (la ma­
fia come associazione a de­
linquere) sono ' state ridotte 
le pene, è stata concessa la 
libertà provvisoria a molti 
boss. Oggi sono quasi tutti 
a piede libero. Così, l'effetto 
finale è stato controprodu­
cente: l'alone di impunità si 
è esteso e ciò ha reso i ma­
fiosi più potenti di prima 
agli occhi della gente ». 

Allora, dentro gli appara­
ti dello Stato ci sono conni­
venze preoccupanti, che van­
no svelate e colpite. 

« Si certo, c'è anche que­
sto: ma soprattutto io vedo 
una inerzia diffusa, che di 
fatto rappresenta la miglior 
forma di collaborazione con 
la mafia. La risposta giu­
diziaria resta fondamentale. 
così come l'impegno dei ma­
gistrati onesti e democrati­
ci. Ma non basta. Non illu­
diamoci. Io credo che oggi 
non abbiamo solo bisogno di 
niù pretori d'assalto, ma so­
prattutto di sindaci, di am­
ministratori d'assalto ». 

Ma cosa può fare un as­

sessore comunale, per quan­
to integerrimo, contro il si­
stema mafioso? Non è un 
orofeta disarmato? 

« Il problema non è que­
sto. E* evidente che le "ar­
mi" restane polizia e magi­
stratura. Però, oggi lo scon­
tro si svolge soprattutto at­
torno ai centri di potere pe­
riferici; i comuni, dunque. 
sono l'avamposto fondamen­
tale. Come si fa ad otte­
nere appalti di comodo se 
non c'è un amministratore 
compiacente? L'obiettivo 
della mafia è sempre stato 
quello di insediarsi là dove 
si gestisce il potere reale. 
Oggi gli apparati dello Stato 
non sono più tanto lontani. 
non esistono solo quelli na­
zionali (la Cassa per il Mez­
zogiorno. i ministeri). Le Re-
sioni hanno possibilità nuo­
ve: le banche si sono rami­
ficate un po' ovunque ». 

Una trenta 
complessa 

Lei ruol dire che l'inqui­
namento comincia proprio 
dal basso? 

« La mafia si espande con 
questa penetrazione Quotidia­
na, prima ancora che con 
gesti clamorosi. Solo dopo 

essersi diffusa in modo ca­
pillare. può tentare la sca­
lata e salire sempre più in 
alto. Ecco, io dico che la 
battaglia va condotta innan­
zitutto a questo livello, gior­
no dopo giorno, attorno ad 
ogni singolo atto, anche il 
niù innocuo apparentemente. 
Bisogna spezzare anche i fili 
più sottili di questa comples­
sa trama ». 

La lotta alla mafia, dun­
que è un problema di demo­
crazìa. • Bisogna concludere 
che sarà sconfitta solo quan­
do la gente potrà decidere 
realmente il proprio destino 
3 gestire . la cosa pubblica 
secondo i veri interessi della 
collettività? 

«Credo di si; è una que­
stione di vita "democratica 
orima ancora che di repres­
sione ». 

Tuttavia, la mafia è an­
che una organizzazione con 
una struttura ben precisa. 
Durante il processo dei 60. 
il pubblico ministero disse 
che è l'albero della scien­
za e si divide in cinque par­
ti: il fusto (capo della so­
cietà) il rifusto (contabile) 
i rami (camorristi) i ramo­

scelli (picciotti). Per entrar­
vi c'è bisogno ancora di un 
complesso rituale (forse an­
che del giuramento del san­
gue). Non basta colpir* ì 

ramoscelli, occorre arrivare 
anche al fusto. 

« Si. ma attenzione: que­
sta è la struttura esecutiva. 
Per capirci, è come la dire­
zione strategica per le Bri­
gate rosse. Ma il cervello 
dov'è? ». 

Appunto, dov'è? 
« E ' nell'elite politico-intel­

lettuale. E* nel cuore del 
meccanismo di scambio tra 
Dotere e voti, contro favori 
; protezione ». 

Gli spazi 
di delega 

Oggi la- mafia cerca di ri­
durre gli spazi di delega 
verso certe forze politiche e 
tende ad entrare direttamen­
te nelle istituzioni, a far 
eleggere propri uomini. Non 
si fida più dei vecchi ami­
ci? O è un segno di maggior 
sicurezza del proprio potere? 

«Forse entrambe le cose. 
Ì forse è anche la conse­
guenza di una crescita spon­
tanea di certo personale ma­
fioso che vuole una sua 
nuova legittimazione e insie­
me una promozione politico-
sociale. Tuttavia, l'avvocato. 
ì il medico, che prima ot­
teneva l'elezione con l'ap­
poggio dei mafiosi, poi do­

veva rendere conto ad essi 
? ricambiare. Oggi forse 
pensano di fare in proprio 
certe operazioni. La sostan­
za resta sempre la stessa >. 

Ma perché oggi la mafia 
si è fatta più arrogante t 
sicura di sé? 

«Credo che si sia allenta­
ta la tensione politica in 
questi anni. Non tutte le for­
ze di sinistra sono state 
esenti da infiltrazioni In Ca­
labria. Alcune, poi. in cer­
te fasi hanno addirittura 
cercato di sminuire la por­
tata del fenomeno, di giu­
stificarlo. di far credere che 
si trattasse di un inganno 
del Nord contro il Sud. Uo­
mini di sinistra hanno fatto 
i difensori dì capì mafiosi 
(Luigi Gullo. socialista, i 
stato l'avvocato di Gioacchi­
no Piromalli). Insomma, non 
tutto si è svolto con la ne­
cessaria limpidezza. Voi co­
munisti. è vero, siete stati 
''unica forza pulita. Ma ave­
te dato l'impressione di es­
sere troppo accondiscenden­
ti. talvolta uguali agli altri. 
Qui da noi bisogna stare at­
tenti con chi si va. La po­
litica delle alleanze nel 
Mezzogiorno va condotta con 
accortezza ancora mag­
giore ». 

Stefano Cingolani 

Terra 
Erba e 
Fachinelli 
premiati 
al 
Viareggio 
'80 

VIAREGGIO — Compiuto il giro di boa del mezzo secolo 
di vita, il premio Viareggio ha laureato ieri i vincitori 
della cinquantunesima edizione. I premi sono andati a 
Stefano Terra, per la narrativa con il romanzo «Le porte 
di ferro » (edito da Rizzoli); a Luciano Erba, per la poesia. 
con il volume «Il nastro di Moebius » (Mondadori): a 
Elvio Fachinelli. per la saggistica, con « La freccia fer­
ma » (ed. L'erba voglio). I vincitori dei premi « opera 
prima » sono risultati: per la narrativa Olivo Bin («Storia 
di un bocia*. edito da Città Armoniosa); per la poesia 
Cosimo Ortesta (« Il bagno degli occhi ». edito da Società 
di poesia): per la saggistica Paolo Zellini («Breve storia 
dell'infinito ». edito da Adelchi). 

Il premio internazionale « Viareggio-Versilia » è stato 
attribuito a Cesare Musatti per il complesso della sua 
opera e per il suo ultimo libro « Il pronipote di Giulio 
Cesare», edito da Mondadori. Musatti, dice la motiva­
zione dei giudici. « ha inserito l'Italia, per gli studi freu­
diani. a livello europeo». 
• Infine il premio a disposizione da qualche anno del 

presidente della giuria Leonida Rèpaci, e che sì chiama, 
appunto. « Premio del Presidente » è andato a Leo Solari. 
economista, esperto di problemi ecologici e in particolare 
di quelli concernenti la sovrappopolazione nel mondo, per 
il libro « Eugenio Colomi, ieri e sempre ». pubblicato da 
Marsilio. Il libro di Solari (che è vicepresidente del Credi­
to italiano) è il primo che sia dedicato all'analisi del pen 
siero politico e alla figura di un uomo che, oltre a essere 

stato un notevole pensatore, fu protagonista della lotta 
antifascista. / 

Stefano Terra, che ha 63 anni, esordi nel 1939 con un 
libro di poesie, cui seguirono numerosi romanzi, libri di 
viaggi e raccolte di articoli. Con il romanzo « Alessandra » 
vinse il Campiello del 1974. «Le porte di ferro», l'opera 
che gli ha valso il Viareggio è la storia, in chiave emble­
matica, dell'incontro di personaggi appartenenti a due 
generazioni diverse. Luciano Erba ha 58 anni, vive e lavora 
a Milano ed insegna lingua e letteratura francese. Ha 
esordito nel 1951 con «La linea K» . Con «H nastro di 
Moebius » egli, come sottolinea la motivazione « raccogbe 
la sua esperienza poetica, confermandone la validità ed 
il continuo progresso nella ricerca e il sottile e prezioso 
equilibrio fra i suoi strumenti e la sua ispirazione ». 

Elvio Fachinelli. psicanalista e studioso, vive a Milano. 
Il suo esordio è del 1974 quando pubblicò presso Feltrinelli 
«Il bambino dalle uova d'oro». Il libro ora premiato con 
il Viareggio nel settore della saggistica, affronta il pro­
blema della percezione del tempo in alcuni casi analitici. 

Le decisioni della giuria sono state prese dopo vivaci 
discussioni. Il romanzo di Francesca Sanvitale « Madre e 
figli » (Einaudi) ha contrastato fino all'ultimo la vittoria 
di Terra; Maurizio Cucchi con « Le meraviglie dell'acqua > 
(Mondadori) quella di Erba; Alvise Zorzi, con il suo «La 
repubblica del leone» (Rusconi), quella, infine, di Fa­
chinelli. 

Anche le scelte nel settore delle «opere prime» sono 
state oggetto di lunghe discussioni, essendo tutti i libri 
entrati nella rosa finale, per giudizio della giuria, di 
ottima qualità. 
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Intervista di Danielle Gattegno Mazzonis 
Perché il grande flagello ed è possibile debellarlo? 

Come ne discutono i comunisti. 
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